


Lo Spirito santo in noi
Abbiamo un grande bisogno di te, Spirito santo,
per conoscere la via per la quale camminare.
Ne abbiamo bisogno tutti perché il nostro cuore
sia aperto, inondato dalla tua consolazione,
affinché, al di là delle parole e dei concetti
noi cogliamo la tua presenza, o Spirito santo
che vivi nella Chiesa, che vivi dentro di noi,
che sei l'ospite permanente  che modella in noi
la figura e la forma di Gesù.
E ci rivolgiamo a te, Maria,
Madre della Chiesa, che hai vissuto
la pienezza inebriante dello Spirito santo,
che hai sentito la sua forza in te,
che l'hai visto operante nel tuo Figlio Gesù;
apri il nostro cuore e la nostra mente
alla sua azione.
Fa’ che tutto ciò che noi pensiamo,
facciamo o ascoltiamo,
tutti i gesti e tutte le parole,
non siano se non apertura e disponibilità
a questo unico e santo Spirito
che forma la Chiesa nel mondo,
che costruisce il corpo di Cristo nella storia,
che promuove la testimonianza di fede,
che consola e conforta,
che ci riempie il cuore di fiducia e di pace
anche in mezzo alle tribolazioni e difficoltà.
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a  sera  di  quel  giorno,  il  primo  della  settimana,

mentre  erano  chiuse  le  porte  del  luogo  dove  si

trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù,

stette in mezzo e disse loro: 

L
«Pace a voi!». 

Detto questo,  mostrerò loro le  mani  e  il  fianco.  E  i

discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro

di nuovo: 

«Pace a voi! 

Come il  Padre ha mandato me, anche io mando voi».

Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito

Santo. 

A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati;

a  coloro  a  cui  non  perdonerete,  non  saranno

perdonati». 

 (Gv 20, 19 – 23)
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Ottava lezione: La preghiera incessante
Il silenzio di Dio
Spesso la risposta di Dio al desiderio dell'incontro, sembra essere il
suo silenzio. «Lungo la notte ho cercato l'amore dell'anima mia; l'ho cerca-
to, ma non l'ho trovato». L’attesa, questo desiderio della presenza svela-
ta, è la sofferenza della Chiesa che cerca Dio nella preghiera. Infatti,
anche se il cristiano è certo della venuta del suo Signore, perché «è
impossibile che Dio mentisca», il silenzio di Dio sembra essere l'unica
risposta al nostro desiderio di vederlo,  risposta che non fa che au-
mentare e accrescere il desiderio. Ma questa attesa oscura e dolorosa
che vive la Chiesa, che sembra non terminare mai, ci aiuta a com-
prendere e a condividere l'esperienza che vivono oggi tanti dei no-
stri fratelli di umanità. Delusi, che vivono una vita senza senso ma
che,  eppure,  continuano a desiderare,  spesso inconsapevolmente,
che qualcosa accada, che finalmente qualcosa, o qualcuno, arrivi a
dare un senso alla loro esistenza, a liberarli dal vuoto.  L'impressio-
nante mistero del Sabato Santo, il suo abisso di silenzio, ha così ac-
quisito nel nostro tempo un tremendo realismo. Perché questo è il
Sabato Santo: il giorno del nascondimento di Dio. Il Sabato Santo,
giorno della sepoltura di Dio: non è forse questo, in modo partico-
larmente tragico, il nostro giorno? Il nostro secolo non si avvia forse
a diventare un grande Sabato Santo, un giorno di assenza di Dio
che parla alle nostre coscienze?. Parla anche a noi. Dio tace, e que-
sto silenzio lacera l'animo dell'orante, che incessantemente chiama,
ma senza trovare risposta. I giorni e le notti si succedono, in una ri-
cerca instancabile di una parola,  di un aiuto che non viene; Dio
sembra così distante, così dimentico, così assente. La preghiera chie-
de ascolto e risposta, sollecita un contatto, cerca una relazione che
possa donare conforto e salvezza. Ma se Dio non risponde, il grido
di aiuto si perde nel vuoto e la solitudine diventa insostenibile. San
Giovanni della Croce, nel suo Cantico spirituale, ha versi stupendi
per descrivere questa attesa e desiderio della sposa: Dove ti nasconde-
sti, in gemiti lasciandomi, o Diletto?  Come il cervo fuggisti, dopo avermi fe-
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rito; ti uscii dietro gridando: ti eri involato. Ma finché dura il tempo,
non ci sarà data altra presenza di Cristo che quella che ci dona la fe-
de. La Chiesa lo sa, eppure, fino alla fine dei tempi, lo Spirito e la
sposa, instancabilmente, supplicano il Signore: «Vieni!». Ma l'attesa
è lunga e lo sposo tarda ad arrivare.  Addirittura, spesso, il Signore
sembra dormire ed essersi dimenticato della sua sposa, tanto che la
piccola barca della Chiesa, che sta cercando di attraversare il mare
di notte per giungere «all'altra riva», sembra talvolta affondare per la
tempesta. Però questa esperienza dolorosa dell'assenza e del silenzio
di Dio che fa la Chiesa non è qualcosa di "anomalo", né dovrebbe
sorprenderci. Non è altro che la partecipazione, nello scorrere del
tempo, di ciò che ha vissuto il suo Signore stesso quando, «nei giorni
della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacri-
me a Dio che poteva salvarlo da morte». Questa esperienza del nascon-
dimento di Dio non è altro che la continuazione, nella Chiesa, del
mistero pasquale del Signore. Con lui, in lui e per lui, attraverso
l'oscurità della croce e del sepolcro, la Chiesa sta passando da que-
sto mondo al Padre, dalla schiavitù alla libertà, dalla morte alla vita.
E la Pasqua, come sappiamo, avvenne "di notte". Questa nostalgia di
Cristo,  questo desiderio di rivederlo,  questa  attesa  dolorosa nella
notte, la Chiesa la vive in modo particolarmente intenso nei mona-
ci, chiamati da Cristo a essere in modo speciale segni viventi e tra-
sparenti della sua Pasqua per tutto il suo corpo mistico. La nostalgia
e il desiderio di vedere Cristo, di vedere il Volto del Signore, sono il
marchio indelebile che il fuoco dello Spirito ha impresso nel cuore
di tutti i cercatori di Dio, nel cuore di ognuno di noi, chiamati da
lui a vivere il mistero di «una perseverante vigilanza divina, attendendo il
suo ritorno,  per aprirgli subito appena bussa» (san Bruno).  Eppure, a
volte, tutto questo sembra un'illusione e ci sembra di trovarci con le
mani vuote o, peggio, di tenere tra le mani solo le macerie della vita
che avevamo sognato. Quando tutto sembra crollare in noi e attor-
no a noi, quando la nostra debolezza e il nostro peccato sembrano
essere un peso che mai ci potremo scrollare di dosso, quando i fan-
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tasmi che portiamo nascosti nelle pieghe segrete del cuore vengono
violentemente  allo scoperto, quando ormai il  fallimento sembra
l’unico orizzonte aperto davanti a noi, quante volte ci chiediamo,
nel segreto del nostro cuore, se questa attesa del Signore sarà mai
colmata, oppure se si tratta solo di una illusione e forse dobbiamo
ammettere che ci siamo sbagliati...  Quante volte, «aspettavamo la pa-
ce, ma non c'è alcun bene». Abbiamo fatto il nostro possibile per com-
piere la Volontà di Dio. Abbiamo vegliato a lungo per essere pronti
ad accoglierlo subito appena avesse bussato, sia pure lievemente, e
invece, non solo non è arrivato, ma sembra essersi allontanato anco-
ra di più ... Però questo significa dimenticare che l'amore del Padre
è penetrato nella nostra vita attraverso il cuore ferito di Cristo, sug-
gerendo così che forse è solo attraverso il cuore trafitto che il Padre
entra in ogni vita umana: il cuore infranto dal dolore dei peccati,
dei mali, dei fallimenti, del «pasticcio» cui ha ridotto il dono della vi-
ta, della assurdità e degradazione a cui ha ridotto sé stesso Come, se
non per il varco d'un cuore spezzato, Cristo Signore potrebbe en-
trare  Questo  perseverare  nell'attesa,  questo  consumare  gli  occhi
nell'oscurità della notte per scrutare l'arrivo del Verbo, questa osti-
nata speranza nella venuta di Dio, nonostante tutto sembri dire il
contrario, in realtà è l'unico modo che abbiamo per dire con pover-
tà, ma con verità al Padre il nostro desiderio di comunione con Lui.
Questo è la sola cosa che ci chiede. Il Padre non può resistere a que-
sto desiderio che, malgrado tutto, ostinatamente,  persevera aspet-
tandolo. Perché questo desiderio è opera dello Spirito di Cristo in
noi. Nel gelo di questa notte, quando tutto sembra perduto, è lì che
il cantico di lode raggiunge la sua più grande purezza. È solo nella
speranza che la Chiesa, e noi in essa, viviamo questa intimità col Pa-
dre,; è nella speranza che partecipiamo ora al suo mistero pasquale,
al suo "passaggio". Però, anche se vissuta solo nella speranza, questa
intimità è già reale. Noi siamo sicuri che siamo nelle mani del Padre
e che egli ci sta conducendo verso la pienezza della Pasqua. «Io cono-
sco i progetti che ho fatto a vostro riguardo - oracolo del Signore - progetti di
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pace e non di sventura, per concedervi un futuro pieno di speranza. Voi mi
invocherete e ricorrerete a me e io vi esaudirò. Mi cercherete e mi troverete,
perché mi cercherete con tutto il cuore». «Io sono con voi tutti i giorni, fino
alla fine del mondo».  Ma, sono con voi in silenzio. Vi parlo con una
voce di silenzio. Il silenzio di Dio può essere scambiato per assenza
o morte di Dio, se si pensa che solo la parola sia indice di cura e di
esistenza.  Ma  nel  caso  di  Dio  la  pienezza  di  amore,  l'attesa  che
l'uomo si liberi dalla prigione del finito e degli idoli, si esprime me-
diante quel silenzio che non è inesistenza o incomunicabilità, bensì
parola al di là delle parole, Parola senza parole. Infatti, al di là dei
sentimenti e delle emozioni esiste un "luogo'', nascosto nelle profon-
dità del nostro cuore, dove siamo immediatamente "toccati" da lui,
dove siamo in comunione con lui per mezzo della fede. Questo "toc-
co" divino avviene "in silenzio" perché è Dio che sta generando Dio
in noi: «Il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora
presso di lui». Questo è al di là e al di sopra di sopra di ogni possibile
parola. Infatti «è in questo silenzio, insopportabile all'uomo "esteriore", che
il Padre ci dice il suo Verbo incarnato, sofferente, morto e risorto, e che lo
Spirito filiale ci fa partecipare alla preghiera di Gesù»  ( C.C.C. 2717).
Questo silenzio come unica risposta di Dio alla nostra preghiera è
ciò che ci permette di purificare la nostra immagine di Dio, come fu
per Giobbe:  «io ti conoscevo solo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti
hanno veduto», questo silenzio, questa "assenza" di Dio è la necessaria
purificazione di tutti gli oranti, perché possano giungere alla "visio-
ne" del vero Dio. La fede contiene certamente gli elementi della fer-
mezza, della fiducia assoluta, della consegna di sé,  ma anche l'ele-
mento della oscurità. La categoria della «collaborazione» che ci risul-
ta tanto cara, rispetto a Dio fallisce, perché non permette di espri-
mere sufficientemente la sublimità di Dio e l'occulto della sua attivi-
tà. Ed è proprio solo l'uomo che si è aperto senza riserve a Dio che
arriva ad accettare l'alterità di Dio, l'oscuro della sua volontà, che
può trasformarsi per la nostra in una spada che la attraversa. Questa
esperienza del silenzio di Dio, dell'apparente "fallimento" della pre-
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ghiera, è assolutamente necessaria. Infatti, siamo sempre esposti tut-
ti, singoli e Chiesa, alla sottile tentazione mondana dell'utopia, os-
sia di credere che si possa realizzare la salvezza nella storia, nella no-
stra storia personale e in quella della Chiesa.
Più o meno coscientemente siamo convinti che il Regno nascerà dal
perfezionamento spirituale incontenibile del singolo e della comuni-
tà. Al contrario, come insegna il Catechismo: «Il Regno non si compirà
attraverso un trionfo storico della Chiesa secondo un progresso ascendente,
ma attraverso una vittoria di Dio sullo scatenarsi ultimo del male che farà
discendere dal cielo la sua sposa». Il silenzio di Dio ci "obbliga" a ricor-
dare che senza di lui non possiamo fare nulla. "Nulla" ... Forse non
ci rendiamo ben conto che "nulla" significa "niente" non "poco". È ne-
cessario che il Corpo e tutte le singole membra sperimentino e viva-
no in sé stesse la debolezza radicale del capo crocifisso, inchiodato e
impotente. Perché è stato solo quando la povertà ha raggiunto in
Cristo questo insuperabile abisso, che Egli poté dire umanamente
«Abbà! Padre!» in pienezza. E solo quando ognuno di noi, nella misu-
ra stabilita dal Padre, comunicherà realmente a questa povertà di
Cristo, solo allora ognuno di noi, e quindi la Chiesa intera, sarà pie-
namente ciò che il Padre aveva progettato per noi dall'eternità. For-
se è in questa luce che dovremmo leggere le prove umilianti che la
Chiesa sta vivendo e attraversando nel nostro tempo, perché «prima
della venuta di Cristo, la Chiesa deve passare attraverso una prova finale
che scuoterà la fede di molti credenti» ( C.C.C.).

Don Bosco racconta
Un cuore grande

Lavorare con i giovani e per loro è cosa che
non si impara sui libri o in biblioteca, consul-
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tando grossi  volumi di pedagogia.  Sai  dove
ho imparato io? In cortile! È stata la strada,
prima, le grandi piazze di Torino poi e infine i
cortili  di  Valdocco  che mi  hanno insegnato
cosa fare e come farlo. 

Con loro ho scoperto i “valori” della strada;
da tante strade, da un’infinità di bettole li ho
riportati in chiesa. Non era semplice filantro-
pia quella che mi guidava; era un principio di
fede. In quei ragazzi io vedevo Gesù stesso. 
Ho  imparato  a  vivere  con  loro  e  per  loro,
amandoli. Questo è il segreto di ogni educa-
zione. Un amore concreto, fatto di tanta pa-
zienza e condito  con quegli  ingredienti  che
ho imparato da mia mamma: sincerità, fidu-
cia,  comprensione,  correzione e  soprattutto
molto perdono perché, e questa è una con-
vinzione che ho maturato negli anni, il ragaz-
zo sbaglia più per vivacità che per cattiveria.

Il cortile, poi, era il luogo ideale ove dirgli una
parola buona, correggerlo per uno sbaglio o
una  parolaccia;  il  momento privilegiato  per
dirgli, a fatti e non solo a parole, che lui era
importante per me.

La parola “cuore” è sempre stata la base del
mio sistema educativo. Ero solito dire ai miei
primi salesiani di “prendere i giovani dal lato
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del cuore”, perché sapevo che all’amore nes-
suno resiste. E sapevo pure che in ogni ra-
gazzo, anche il più disgraziato, c’è un punto
accessibile al bene. Tocca all’educatore tro-
vare quella corda sensibile e farla vibrare.

Verso la fine della mia vita, sfinito e logoro
per il lavoro svolto, ebbi ancora un pensiero
di  affetto  verso  coloro  che mi  avevano ac-
compagnato per lunghi anni e che, ben pre-
sto,  avrebbero portato  avanti  il  mio  sogno.
Confidai  loro:  “l’unica  grande  tristezza  che
provo è quella di separarmi da voi”. Proprio
come un papà morente potrebbe rivolgersi ai
suoi figli!  In quelle parole c’era tutto il  mio
cuore:  non tanto la mente del  fondatore di
famiglie religiosi, quanto il cuore di un vero
papà che sente un  dolore immenso nel  di-
staccarsi dai suoi figli.

Sono convinto che è l’amore che mi ha porta-
to a dedicare la mia vita ai giovani, non il mio
metodo educativo. Quando mi domandavano
di spiegare il  mio sistema di educazione, io
mi schivavo dicendo: “Tiro su i miei ragazzi
proprio come ha fatto la mamma con noi ai
Becchi.  Di più non so…”. Tutto sommato, il
segreto  di  una buona educazione si  riassu-
messe in questo atteggiamento: chi sa di es-
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sere amato, ama, e chi è amato ottiene tutto,
specialmente dai giovani.
IO CREDO
Pedro Casaldaliga
(1928-)

Il testo si situa all’incontro tra esegesi, prassi terapeutica e cura
pastorale. Non vi sono luoghi o tempi dove la presenza di Dio  non
possa  giungere  e  operare  con  la  propria  forza  sanante,  che  si
manifesta come amore. La professione di fede, attribuita al teologo
e terapeuta tedesco, fa esplodere lo schema classico del simbolo di
fede cristiano, per sperimentare linguaggi e immagini che ne erano
restati esclusi.
Io credo che Dio è presente
nelle lacrime che una donna piange la prima volta
dopo un matrimonio fallito.
Io credo che Dio è presente
Nell coraggio che un figlio ha di rivoltarsi alla tirannia
dei suoi genitori.
Io credo che Dio è presente nella bellezza
di un corallo o di una conchiglia sulla spiaggia
 nel manto dell’antilope del Serengeti.
Io credo che Dio è presente
nella grandezza della nebulosa a spirale
e nella piccolezza dell’atomo.
Io credo soprattutto che è presente
In ogni moto dell’amore, che osa darsi vita,
nonostante o anche contro la pretesa di leggi sacre.
Io credo che Dio è là dove le persone acquistano il coraggio
di spezzare un ordinamento
piuttosto che il cuore di una persona.
Io credo che Dio è onnipotente,
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nel senso che crea sempre in modo nuovo,
che chiude il passato, che sopravvive,
e che si effonde, come vino nuovo in vecchie otri.
Io credo che Dio è l’energia più forte
che abbiamo rilevato in 12 miliardi di anni
Nel cuore dell’evoluzione.
Io credo che Dio può essere udito nel silenzio,
può farsi presente nella compassione,
può essere forte nella resistenza.
E io penso che chiunque affermi di credere in Dio
dica anche:
c’è un mondo altro rispetto alla logica del 2+2= 4.
C’è una realtà altra da quella che possiamo vedere.
È meglio camminare sui tetti di notte
come un sonnambulo e afferrare le stelle lontane,
che starsene piantato su due piedi per terra
ed essere sicuro in eterno.
È possibile ammettere che le illusioni e i sogni,
che sono nel nostro cuore, al modo di un artista,
abbiano più realtà, piuttosto che continuare
a dire che la verità è cruenta, grigia e cruda.
C’è qualcosa da sperare al di là dell’essere umano.
C’è qualcosa da credere al di là della storia umana.
Ci sono verità, che rendono vivi
e che chiedono un servizio
e che offrono responsabilità
al di fuori di quanto è razionale.
È possibile amare qualcuno in modo tale
che ne venga plasmata la propria persona,
e che si scopra che ciò che porta
è ugualmente una persona
al di là di qualsiasi mediazione umana.
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Questo io credo, per amore di chi amo.
Le sante donne e Maria

Santa Bernadette: Lourdes,
la migliore prova dell'apparizione

Siamo partito da Nazareth, un villaggio sperduto e disprezzato, e qui
siamo a Lourdes, un borgo isolato e sconosciuto, contaminato dal
colera,  circa due secoli  fa.  «Mi fareste la  grazia di  venire qui  per
quindici giorni?». Nel 1858, Maria lo chiede a Bernadette Soubirous,
una quattordicenne di un metro e quaranta che veniva sulle rive del
Gave a raccogliere legna da vendere per sfamare la sua famiglia.
Come Gesù,  Maria  chiede  e  desidera  un  incontro,  senza  alcuna
pressione  o  costrizione.  Chiede  e  vuole  una  relazione  d'amore
libera,  totalmente  sottratta  a  qualsiasi  forma  di  controllo.  Si
manifesta a Bernadette con un leggero rumore «come se fosse un
soffio di vento» e la «Signora le fa cenno con il dito di avvicinarsi».
Bernadette non osa,  è  presa dalla  paura  e  pensa che si  tratti  di
un'illusione.  La Signora scalza,  che cerca di  avvicinarsi  a questa
semplice bambina, riesce a calmarla. Finiscono per recitare insieme
il  rosario,  senza  che  la  Signora  «muova  le  labbra,  ma  facendo
scorrere le mani sul rosario». Maria, «la bella Signora», è apparsa a
Bernadette diciotto volte.
La  settima  apparizione  è  senza  dubbio  la  più  significativa.
Bernadette racconta:  «La  Signora  mi  disse  di  andare  a  bere  alla
fontana (...). Mi fece cenno di andare sotto la roccia. Vi andai e trovai
un po' d'acqua che sembrava fango, e in quantità così piccola che a
stento  riuscii  a  prenderne  un  po'  in  mano.  Tuttavia  obbedii  e
cominciai a raschiare; poi riuscii a prenderne un po'. Per tre volte la
gettai via, tanto era sporca l'acqua; la quarta volta riuscii a berla». 
Inizia il vero pellegrinaggio. Non il pellegrinaggio del viaggio o dei
chilometri. Il vero pellegrinaggio verso la sorgente. Questa sorgente
esisteva già, ma si era persa nell'enorme strato di rocce. Maria dà
valore  a  questa  sorgente,  e  lo  fa  con  tutti.  Attraverso  letture  o
incontri,  Maria  risveglia  questa  presenza  nascosta,  segreta  e
sotterranea. Poi arriva il momento di "grattare" le pietre della nostra
terra interiore. Ci vogliono tempo e ascolto per scavare dentro di
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noi, per trattenere il fango dei nostri pensieri e delle nostre azioni
oscure, maligne e contorte. Lavorare sulla propria terra interiore alla
presenza di Maria significa immergersi in acque sporche e fangose.
Tornare a  immergersi  più  volte,  senza scoraggiarsi.  Per tre  volte
Bernadette rifiuta l'acqua fangosa prima che la sorgente sgorghi e lei
ne beva. In tutte le Scritture il numero tre indica una pienezza e una
totalità  (le  tre  tentazioni  di  Gesù,  i  tre  giorni  prima  della  sua
risurrezione). Questo pellegrinaggio verso la fonte mette alla prova
il  cuore:  è  l'esposizione della  doppiezza,  del  tradimento e  della
menzogna. In fondo al "pozzo", dopo averlo ripulito dalle pietre e
dalle paludi, sgorgherà un po' d'acqua limpida. Una fonte interiore
di pace, autenticità e chiarezza. La pedagogia di Maria per condurci
su questa strada è quella di una madre paziente, sorridente e vicina.
Oggi  a  Lourdes  la  sorgente  sgorga  ancora,  dopo  più  di
centocinquant'  anni.  Le  persone  vengono  qui  a  pregare,  a
inginocchiarsi,  a  confidarsi  e  a  bagnarsi  nell'acqua delle  vasche.
Quest'acqua,  che  non  smette  mai  di  scorrere,  trabocca  come le
grazie che la Madre di Gesù vuole donare. Non ci sono restrizioni,
né  formalità,  né  permessi  per  bere  quest'acqua  gratuitamente.
Lourdes parla al cuore e racconta la vita con Dio. In cielo saremo
tutti  insieme,  senza  distinzioni  di  razza  o  di  classe  sociale,
innamorati  della  carità  e  del  servizio  reciproco,  vivendo  solo
d'amore. Lourdes è un'anticipazione di questo aldilà. Ed è iniziato
con l'accoglienza di  una bambina che si  è  lasciata incontrare da
Maria.  Nella culla dell'ordinario sgorga lo straordinario di  nostro
Signore. Queste apparizioni di Maria a Bernadette ci dicono come si
relaziona con noi;  ogni volta in modo così  unico e rispettoso. La
seconda volta, Maria le sorride e si inchina a lei (e quindi a ciascuno
di  noi).  Maria non guarda verso il  cielo,  ma verso Bernadette,  e
quindi verso ciascuno di noi, come a dire che il  cielo è nell'altro.
Nelle apparizioni successive, la bella Signora parlerà nel dialetto di
questa ragazza, rivolgendosi a lei e guardandola come una persona.
Maria  si  rivela  nella  relazione  che  è  a  sua  immagine:  chiara  e
premurosa,  riempie il  cuore di  gioia e di  pace.  In modo unico e
appropriato, si mette a disposizione di tutti.
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«Rallegrati roccia da cui sgorga la sorgente
che dà da bere agli assetati».

GOCCE DI PREGHIERA SULLA BOCCA DEI SANTI

«Tutti i mali che ci facciamo sulla terra vengono proprio dal fatto che
non preghiamo o preghiamo male» (San Giovanni Maria Vianney).

«Per grandi che siano le nostre occupazioni, c’è una specie di preghiera
che  possiamo  fare  di  continuo,  anche  senza  distoglierci  dalle  nostre
occupazioni, ed ecco come si fa. Consiste, in tutto quello che facciamo,
nel non fare altro che la volontà di Dio.
Quando si ama qualcuno non si ha bisogno di vederlo per pensare a Lui.
Così, se  noi  amiamo Dio,  la preghiera ci  diventerà familiare come il
respiro» (San Giovanni Maria Vianney).

«Abbiamo così tanto bisogno di pregare quanto di respirare. Senza la
preghiera non possiamo fare niente» (Santa Teresa di Calcutta).

«La nostra preghiera è un incenso che Dio accoglie con estremo piacere»
(San Giovanni Maria Vianney).

«La meditazione è pensiero provvido e desiderio saggio dell’anima che
cerca la verità» (Giovanni degli Angeli).

«Una sola parola di una solo delle petizioni del Padre nostro può essere
materia  di  meditazione  sufficiente  per  lunghe  ora  al  più  grande  dei
filosofi » (Serdà).

«La croce  ci  dà  materia  dolcissima  e abbondatissima  per  meditare  e
accendere il nostro cuore di devozione e di amore del Signore, il quale
per causa mostra tali cose patì» (Granada).

«La  meditazione  continua  della  passione  e  morte  di  Cristo  è  una
brevissima scorciatoia e una via compediata per la vera sapienza, per la
salute dell’anima e per tutti i beni» (Giovanni degli Angeli).

«È da notare che vi sono molti che non hanno talento, testa, né abilità
per  fare  meditazione  e  ragionamenti,  e  Dio  suole  dare  loro
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eccellentissima contemplazione,  con pace interiore,  e  raccoglimento:e
questi tali se si pongono nella preghiera e cominciano a voler meditare a
forza di braccia, non riuscendovi, ne escono confusi e sfiduciati di poter
giungere alla preghiera» (Jerònimo Graciàn).

«Quando stai leggendo un libro, distogli gli occhi da esso molte volte e,
chiudendoli, guarda le piaghe di Gesù Cristo, e poi torna a proseguire la
lettura.
Quando finisce il movimento dello spirito, che solitamente dura poco,
puoi affidare alla memoria quello che hai visto, e il Signore ti darà più
chiara conoscenza di esso» (San Vincenzo Ferrer).

«Il  modo più perfetto  di  contemplare  è  fissare l’anima in  se stessi  e
cercare Dio dentro di sé, dove si suole trovare con maggior libertà che
nei cieli e nella terra» (Giovanni degli Angeli).

«Se non veniamo ascoltati, ciò si deve al fatto che non chiediamo con
perseveranza o no chiediamo quel che più torna a vantaggio della nostra
salvezza» (San Tommaso d’Aquino).

«Il buon Dio ama essere importunato» (San Giovanni Maria Vianney).

«Il primo requisito per la preghiera è il silenzio. Le persone di preghiera
sono  persone  che  sanno  conservare  il  silenzio»  (Santa  Teresa  di
Calcutta).

«Non sono né lunghe né le belle preghiere che il Buon Dio guarda, ma
quelle che si fanno dal profondo del cuore, con un grande rispetto ed un
vero desiderio di piacere a Dio» (San Giovanni Maria Vianney).

«Sappiamo che  il  buon Dio è  lì  nel  Tabernacolo.  Apriamo il  nostro
cuore,  rallegriamoci  di  essere  davanti  a  lui.  Questa  è  la  preghiera
migliore» (San Giovanni Maria Vianney).

«Come è bello fare tutto in compagnia di Dio!» (San Giovanni Maria
Vianney).
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Preghiamo con S. Antonio da Padova
Ti supplichiamo, o Trinità e Unità:
quando verrà il giorno  dellÕafflizione
e dellÕultimo fuoco, 
e sarà rotta lÕargentea fune,
lÕanima che tu hai plasmato
corra sicura verso di te.
Tu accoglila
E, liberata dalle strette del maligno,
possa meritare di ascendere a te
nella libertà e nella gloria dei figli di Dio.
Con il tuo aiuto,
tu che sei benedetto, trino e uno Dio,
nei secoli dei secoli. Amen.

Supplici ti imploriamo, o Dio:
perdona i nostri peccati passati,

donaci la grazia di non ritornare al male
e concedici di perdonare di cuore i nostri fratelli,

perché meritiamo di giungere alla tua gloria.
In essa vivi e sei degno di lode nei secoli eterni. Amen. Alleluia.

Mio Signore,
non ho la forza di mettere sulla bilancia del tuo giudizio
il bene prezioso di una vita pura.
Non computare alla mia anima questo errore, o buon Dio.
In verità, Signore, sono giusti i tuoi giudizi
e merito di essere accusato
e di essere privato della mia vera vita,
poiché non ho custodito i tesori
del mio cuore e della mia vita
che tu hai posto in me come deposito.
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Preghiamo con S. Alfonso Maria de Liguori

Gesù  mio,  voglio  fermamente  amarti  quanto  posso  e  voglio
farmi santo. Voglio farmi santo per darti gusto e amarti molto
in questa e nellÕaltra vita. Io non posso niente, ma tu puoi tutto
e so che mi vuoi santo. E con la tua grazia già mi accorgo che io
anelo a te e non cerco altro che te. Io non voglio vivere più per
me stesso. Tu mi vuoi tutto tuo e io tutto tuo voglio essere.
Vieni a me e rimaniamo indissolubilmente uniti.  Tu sei bontà
infinità; tu mi hai tanto amato… come, dunque, potrei amare
altro se non te? Antepongo il tuo amore a tutti i beni di questo
mondo: sei tu lÕunico oggetto degli  affetti miei. Lascio tutto
per amare solo te, mio Creatore, mio Redentore, mia speranza,
mio tutto.
Nonostante i  miei peccati,  voglio farmi santo:  so che tu sei
morto  per  perdonare  chi  si  pente.  Io  ti  amo  con  tutto  me
stesso, con tutto il cuore. Ti amo più di me stesso e mi pento
soprattutto di aver disprezzato te, sommo bene.
Ma ormai non sono più mio: sono tuo. Dio del mio cuore, disponi
di me come credi. Accetto per amor tuo tutte le tribolazioni
che  mi  manderai:  infermità,  dolori,  angustie,  ignominie,
povertà, persecuzioni, desolazioni . . . Accetto tutto per amor
tuo. E accetto anche quella morte che mi hai preparato, con
tutte le angosce e le croci che lÕaccompagneranno. Basta che
mi concedi la grazia di amarti molto.
Dammi lÕaiuto, dammi la forza di compensare, in questa vita che
mi resta, col mio amore, tutte le offese che ti ho fatto, unico
amore della mia vita.
O Maria, regina del cielo, Madre di Dio e grande avvocata dei
peccatori, in te confido. Amen.
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Esame di coscienza a “cinque dita”
Il POLLICE è il dito più vicino a me, mi ricorda le persone  più care.

In famiglia contribuisco con pazienza e con amore al  bene e alla  gioia
degli  altri?  Rispetto  e  onoro  i  genitori?  Ho  prestato  loro  aiuto  nelle

necessità  spirituali  e  materiali?  Mi  sono  preoccupato  dell’educazione
cristiana dei figli? Ho dato loro buon esempio? Passo almeno un po’ di

tempo con loro per ascoltarli,  per  parlare con loro,  anche per giocare

insieme a loro? Ho litigato con il mio coniuge per loro? Ho fatto percepire
ai miei figli l’amore per il mio coniuge? Se ho sbagliato in qualcosa con i

figli, ho chiesto loro perdono?
L’INDICE è il dito che indica il cielo, mi ricorda Dio

Osservo i suoi comandamenti? Mi lascio assorbire dalle cose temporali?

Ho professato sempre con la fede? Ho tenuto a mostrarmi cristiano? Ho
pregato? Ho saputo offrire a Dio le mie occupazioni, le mie gioie e i miei

dolori? Ricorro a lui con fiducia nelle tentazioni? Ho riverenza verso il
nome di Dio? Sono stato irriverente verso la Madonna e i Santi? Santifico

il giorno del Signore e le feste della Chiesa, partecipo alla Messa?
Il MEDIO è il dito che mi fa pensare a me stesso…

Sono onesto nel lavoro, volenteroso di prestare il servizio per il bene 

comune? Ho prestato alle legittime autorità l’obbedienza e il rispetto 
dovuti? Ho praticato la verità e la fedeltà? Se ho ricevuto dei torti, mi 

sono dimostrato disposto alla riconciliazione, o serbo in cuore odio? Ho 
rubato? Ho ingiustamente desiderato la roba d’altri? Ho danneggiato il 

prossimo? Ho restituito quanto ho sottratto e ho riparato i danni 

arrecati?
L’ANULARE mi fa pensare agli affetti, specie a quello coniugale

Sono stato sempre fedele a mio marito/moglie negli affetti e nelle azioni?
Ho  avuto  comprensione  nei  momenti  di  inquietudine?  Ho  commesso

adulterio (anche solo col pensiero o con lo sguardo)?
Il MIGNOLO mi fa pensare ai più piccoli, gli indifesi…

So dare del mio a chi è più povero di me? Per quanto dipende da me,

difendo gli oppressi e aiuto i bisognosi? Mi rendo conto della missione che
mi è stata affidata? Ho partecipato alle opere di apostolato e di carità della
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Chiesa,  alle iniziative e alla vita della parrocchia? Mi prendo a cuore il

bene e la prosperità della comunità umana in cui vivo?

Preghiera del Vespro
O  Dio  grande  ed  eccelso,  tu  che  solo  possiedi
l’immortalità, che abiti la luce inaccessibile, che hai
operato in sapienza tutta la creazione, che hai diviso
a mezzo la  luce  delle  tenebre e  hai  posto il  sole  a
presiedere al giorno e la luna e le stelle a presiedere
alla notte, tu che hai considerato noi peccatori degni
di  presentarci  anche  in  quest’ora  davanti  a  te  per
ringraziarti e rivolgerti la glorificazione della sera, tu
che  sei  amante  dell’uomo  indirizza  la  nostra
preghiera perché salga come incenso al tuo cospetto e
accoglila in odore di soavità . 
Concedici di trascorrere in pace questa sera e la notte
che viene, rivestirci delle armi della luce, liberaci dal
timore della notte da ogni azione che  viene tramata
nell’oscurità.  Concedi  che  il  nostro  sonno,  che  hai
donato come requie alla nostra debolezza, sia libero
da ogni immaginazione diabolica. 
Sì, Signore dispensatore di ogni bene fa’ che anche di
notte nei nostri letti ricordiamo con compunzione il
tuo  nome,  e  illuminati  dalla  meditazione  dei  tuoi
precetti ci alziamo con animo lieto per glorificare la
tua bontà, presentando preghiere e suppliche alla tua
magnanimità  per  i  peccatori  nostri  e  di  tutto  il
popolo:  proteggilo  nella  tua  misericordia  per
l’intercessione della santa Madre di Dio.
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Perché tu sei un Dio buono e amante degli uomini e a
te rivolgiamo la gloria, al Padre al Figlio e allo Spirto
santo, ora e sempre nei secoli dei secoli. Cosi sia.
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